



	 Di recente l'editore Raffaello Cortina (Milano 2014) ha pubblicato la traduzione italiana  di un significativo inedito di Hans Kelsen, scritto tra gli anni Cinquanta e Sessanta del “secolo criminale”, Religione secolare. Una polemica contro l'errata interpretazione della filosofia sociale, della scienza e della politica moderne come “nuove religioni” - su cui si veda l'intervento di Emilio Gentile, nell'inserto culturale del “Sole 24 Ore” del 12 aprile 2015, Se è secolare non è religione -, in cui il giurista tedesco polemizzava con quegli studiosi - filosofi, politologi, storici - come Bertrand Russell, Aron, Voegelin, de Lubac, Cassirer, Loewith, la Arendt, che, guardando all'esperienza dei regimi totalitari (fascista, nazionalsocialista, comunista) affermatisi nell'Europa tra le due guerre mondiali, interpretavano le loro ideologie come religioni secolari o civili, con propri rituali, liturgie, linguaggi sacrali, che a suo avviso, invece, tali non potevano definirsi, essendo ben altro rispetto a quelle tradizionali, anche se poi, molto probabilmente per un ripensamento autocritico, preferì non dare alle stampe quel saggio, già pronto, che non lo convinceva più. 
	Ciò s'è voluto segnalare in apertura di queste note introduttive per documentare come dietro al titolo del presente lavoro a più mani, Santa Gorizia, che prende lo spunto dalla celebre Sagra di Vittorio Locchi, vi sia un ricchissimo retroterra metodologico e storiografico, che giustifica in pieno tale scelta e l'impostazione data al saggio, che, aperto con una significativa citazione di Mircea Eliade, uno dei maggiori esperti in materia, dopo una premessa di carattere teorico, entra nel vivo dell'argomento, analizzando in particolare la dottrina e il lessico fascisti - su cui pagine capitali ha scritto il già menzionato Emilio Gentile in Il culto del Littorio. La sacralizzazione della politica nell'Italia fascista (Laterza, Roma-Bari 1993) e ne Le religioni della politica: fra democrazie e totalitarismi (Laterza, Roma-Bari 2001) - e le loro traduzioni monumentali e architettoniche, immediatamente e costantemente percepibili dalla popolazione. Quel che vale per l'Italia fascista vale, altresì, per la Germania hitleriana, come è reso con plastica evidenza dagli impeccabili, dal punto di vista filmico, documentari di Leni Riefenstahl Il trionfo della volontà e Olympia, e dalle opere pubbliche progettate da Albert Speer, l'architetto cui il Fuhrer aveva affidato il compito di progettare la nuova Germania del Reich millenario, e per l'URSS staliniana, quale, per esempio, appare nella mostra La Russia ai tempi di Stalin nelle fotografie di Emmanuil Evzerikhin, svoltasi a Torviscosa (UD) dal 18 aprile al 4 ottobre del corrente anno e di cui è disponibile il catalogo, curato dall'Agenzia FotoSoyuz di Mosca. Il valore comunicativo, simbolico, di monumenti, statue, edifici pubblici e siti archeologici, d'altronde, e contrario è attestato pure dalla criminale campagna di distruzione sistematica attuata dai fanatici dell'ISIS nei territori occupati in Medio Oriente, così da cancellare ogni traccia di quello che nel loro delirio è simbolo e rappresentazione del Male.
	Ritornando ora al saggio di cui qui si tratta, esso mostra molto bene come, partendo da un caso particolare, quello goriziano, contestualizzato nell'Italia in camicia nera, sia possibile svolgere un ragionamento critico che riesce a mettere in gioco le diverse componenti del regime mussoliniano alla luce delle più aggiornate letture storiche, che non possono ovviamente prescindere dalle fondamentali ricerche di Renzo De Felice e della sua scuola, cui lo stesso Gentile appartiene. Ecco allora che il discorso sui monumenti, nazionali e goriziani, rinvia al ruolo della propaganda e dei simboli nei regimi totalitari e, in generale, nell'età contemporanea, che oggi costituisce una delle nuove frontiere dell'indagine storica. L'ascesa sulla scena pubblica delle masse in seguito alla seconda rivoluzione industriale, affermatasi tra Otto e Novecento in tutta Europa, poneva ineludibili problemi d'alfabetizzazione non solo scolastica, che richiedevano mezzi e strumenti nuovi per comunicare con persone scarsamente istruite e cui il linguaggio tradizionale della buona società sarebbe stato difficilmente comprensibile, donde l'esigenza d'inventare nuovi e più facilmente accessibili messaggi. Se ciò in prima istanza riguardò il versante economico, favorendo la nascita della moderna pubblicità, che doveva convincere il pubblico ad acquistare certi prodotti piuttosto che altri, con lo scoppio della Grande Guerra il problema drammaticamente postosi a tutti i governi e comandi supremi degli stati belligeranti fu quello di motivare la truppa, ma anche la popolazione civile nelle retrovie, e poi di sostenerne il morale dinanzi al protrarsi del conflitto e ai suoi spaventosi e crescenti costi umani e materiali, il che comportò la mobilitazione di psicologi - come p. Agostino Gemelli, ad esempio -, di intellettuali quali Bergson in Francia e Prezzolini, Papini, Marinetti in Italia, e dei più bei nomi della cultura europea, ed è proprio allora che nacquero tanto il concetto di guerra “totale”, che nulla e nessuno risparmiava, da cui poi i termini “totalitario” e “totalitarismo”, che tanta fortuna avrebbero avuto nel dopoguerra, quanto la sua sacralizzazione e lettura in chiave teologica di contrapposizione tra il Bene e il Male, di crociata delle democrazie contro l'autoritarismo e militarismo degli Imperi Centrali, ciò tanto più dopo la discesa in campo degli USA e i famosi 14 punti del presidente Wilson. Tutto ciò ebbe un immediato riscontro nella nuova arma di distruzione psicologica di massa, la propaganda - su cui va ora visto il saggio di Jason Stanley, How Propaganda works (Princeton University Press, Princeton 2015) -, scientificamente impiegata per manipolare le coscienze e nel cui linguaggio sempre più di frequente comparvero termini come “il martirio” delle città occupate dal nemico e delle popolazioni civili fuggiasche davanti agli invasori, “il sacrificio” dei soldati, la proclamazione dei valori liberali quali religione universale redentrice dell'umanità in un mondo finalmente pacificato e fondato sulla giustizia - operazione la cui ipocrisia venne smascherata già nel 1919 da John. M. Keynes nel fondamentale Le conseguenze economiche della pace (Adelphi, Milano 2007) -, il che, dopo l'ottobre del 1917, sarebbe valso anche per la rivoluzione bolscevica in Russia. Città epicentro di momenti cruciali del conflitto come Verdun in Francia e Gorizia in Italia assursero, inoltre, a simboli per eccellenza di quello che lo scrittore pacifista austriaco Stefan Zweig non a torto ebbe a definire “il suicidio dell'Europa”, divenendo oggetto di veri e propri “pellegrinaggi”, altro termine recuperato dal lessico religioso  così come “i sacrari” - nel nostro caso Redipuglia e Oslavia - eretti per onorare i caduti, ed emblematica in tale prospettiva è, altresì, la vicenda del Milite Ignoto, subito consacrato non solo dalle autorità, bensì pure dall'immediato e unanime consenso popolare. Né si scordi che gli irredentisti catturati e giustiziati dagli Austriaci (Battisti, Finzi, Sauro) furono subito definiti “martiri” della Patria, a guerra conclusa venendo immediatamente onorati con monumenti funebri d'alto impatto visivo ed emotivo, si pensi solo al Mausoleo da Trento dedicato al suo deputato socialista, eretto in posizione dominante la città e perfettamente visibile da ovunque, destinato a veicolare un preciso messaggio patriottico.
	Avendo tutto ciò presente e padroneggiando con sicurezza la vastissima bibliografia tematica disponibile, nei suoi titoli principali e più significativi riportata nel volume, i tre autori prendono in considerazione il caso peculiare di Gorizia, assunto come esempio microstorico d'un caso generale, non solo nazionale, analizzando l'uso che del mito sin da subito costruito sul capoluogo isontino venne fatto dal fascismo e dal suo Duce. Sulla scia degli importanti saggi di Emilio Gentile, Fascismo di pietra (Laterza, Roma-Bari 2007) e rispettivamente di Paolo Nicoloso, Mussolini architetto. Propaganda e paesaggio urbano nell'Italia fascista (Einaudi, Torino 2008), se ne analizza la rappresentazione simbolica compiuta dal regime nel contesto di quella, altamente ideologizzata, della Grande Guerra. In tale prospettiva, lucidamente esposta nel saggio, si collocano la politica toponomastica cittadina, volta a cancellare ogni memoria della secolare dominazione asburgica, l'erezione di monumenti ai Caduti nei luoghi più significativi, l'istituzione nel Castello d'un Museo della Grande Guerra, l'edificazione di edifici pubblici, come il palazzo delle Poste, di chiara impronta razionalista, rientrante in pieno nei modelli dell'urbanistica fascista, la Casa del Mutilato, il monumento al Geniere di Max Fabiani, il tutto sempre costellato di aquile e fasci, simboli per eccellenza del fascismo, che rimandavano volutamente all'antica grandezza imperiale di Roma, di cui Mussolini si reputava il restauratore, in tale ottica favorendo anche le campagne di scavi ad Aquileia, per riportarne alla luce le insigni vestigia romane, saldando così i due miti per eccellenza su cui si fondava la politica monumentale e simbolica fascista, già oggetto nel 2012, tra l'altro, del documentato studio di Ivan Buttignon Gli spettri di Mussolini. La storia del fascismo italiano raccontata attraverso i suoi simboli (Hobby§Work), in cui erano ripresi suggerimenti storiografici e indicazioni di metodo dei classici lavori in merito di George L. Mosse.
	Ma la sacralizzazione e manipolazione simbolica dei luoghi teatro di alcune delle più sanguinose battaglie del 1915-17 dalla città capoluogo s'espandeva al territorio circostante, investendo in particolare Redipuglia, sede del sacrario per eccellenza dei Caduti, oggetto d'un disegno propagandistico che, partendo dalla stazione ferroviaria, dove arrivavano i pellegrini da tutta Italia - in particolare reduci, congiunti dei caduti, scolaresche -, investiva tutta l'area circostante alla monumentale scalinata, non a caso edificata proprio là dove si trovavano le vecchie trincee, nulla trascurando e rielaborando in chiave laica e profana il linguaggio e il rituale religioso ecclesiastico, facilmente accessibile alle masse, ad esso aduse da una pratica plurisecolare, aspetti ed elementi, tutti questi, che Gaetano Dato aveva già messo in adeguata luce nella parte iniziale del proprio saggio su Redipuglia: il Sacrario e la memoria della Grande Guerra, 1938-1993 (Istituto per la storia del movimento di liberazione nel Friuli Venezia Giulia, Trieste 2014). Tale politica di valorizzazione simbolica del Carso giuliano teatro di alcuni dei più sanguinosi scontri tra 1915 e 1917 si manifestò anche nell'erezione dell'Ossario di Oslavia, del Cippo Corridoni, della Zona Monumentale del San Michele, nella progettazione della Strada del Vallone, che doveva congiungere Trieste a Gorizia passando per l'area più direttamente segnata dalla tragedia bellica, pensata quale una sorta di via sacra, come lasciano intendere le file di cipressi che ogni tanto ne affiancano il tracciato.




	Quando questo testo era già stato spedito all'editore, nell'inserto culturale del “Sole 24 Ore” del 6 settembre è apparso l'articolo di Salvatore Settis, L'immagine è sempre politica, di presentazione del volume, appena edito, Paura, reverenza, terrore. Cinque saggi di iconografia politica (Adelphi, Milano 2015), di Carlo Ginzburg, che, facendo dialogare tra loro storia, filologia e arte, passato e presente, illustra con la nota perizia la centralità e importanza dell'immagine in tutte le sue forme come potente mezzo comunicativo e strumento simbolico della politica, dando, quindi, piena e autorevole conferma all'impianto metodologico e storiografico di Santa Gorizia.
	

